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Silea tenzon che il barbaro 
Sangue e il latin travolve, 
Sotto al cui ferreo scalpito 
Vasta, cruenta polve 

Roma giacea, dei secoli 
Scendendo il drappel diro, 
Tutto il fatal suo giro 


Compiuto ancor non ha; 


sr 4. _ 
Nè tutte ancor nell’ ultima 
Traea ruina assorte 
Sue gran reliquie il sollo 
Di Carlomagno, e forte 
Già sorge, e in un sol vincolo 
Di posse e di pensiero 
A stringer l’ orbe intero 
Si avanza un’ altra età. 


Tu, che nell’ armi splendido, 
D’ amore al sol, gentile, 
Cavalleresco popolo, 
Raggiasti il sol civile; 

E tu, legion magnanima, 
Cui sotto al pio stendardo, 
Volto a Sion lo sguardo, 
Morir sì dolce fu; 


Seme di eroi, nel classico 
Materno suol dormite: 
Noi vi vedrem risorgere 
Forme di rai vestite, 
Allor che si alzin gl'itali 
Vati nei di del pianto 
A celebrar col canto 
La italica virtù. 
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Bella, invincibil, ampia 
Come l’ oceano ed una, 
La idea novella or s'agita, 
Gli spirti afferra e aduna, 
Domina i volghi, penetra 
L’ aule, all’ altar si appressa, 
Parla, e dinanzi ad essa 
Chinan la fronte 1 re. 


È nel nubifer aere 
Il trepidar del fato, 
È un urto uman, che sforzasi 
Crollar tutto il passato: 
Se nuovo in tanta angoscia, 
Dell’ uom nell’ opra rea 
ò Vitale ordin si crea, 
Opra di Dio quest è. 


Invan geloso il codice 
Serra la mente antica, 
Invan saldo l’ armigero 
Si allaccia elmo e lorica, 
Nell’ intangibil feudo 
Sue prede invano aspetta 
Securo da vendetta 


L’aborrito baron. 


Mille dai torchi or ‘volano 

Libri per monte.e valle i 
Da ferree canne fischiano 
Mortifere le palle, 

La Santa Vehme. i. fulmini 
Scaglia, il. plebeo lavoro 
Ferve e .la brama ‘d’oro 
E il libero sermon. 


O nova età, sul limite 


Dell’ avvenir sospesa, 
La gemebonda e supplice 
Tua voce in .ciel' fu intesa j I 


Spezza i tuoi lacci, o spirito, 
Leva, o scienza; il ciglio: 
Che stai? Non vedi? Il figlio 
Del' tuo trionfo è qui, 


Il fiero impèr dell’ aquila 
È nella sua pupilla, 
Dall’ abbronzato e pallido 
Volto il. pensier. sfavilla, 
Come nei marmi argolici 
Serenamente: sculte 


L’ ansie e le ‘lotte occulte 
Stanvi che il cor soffri. 
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Mira: commesso al. pelago 


Sui mendicati legni 

Ei già il vessillo inalbera 

Di nuovi, immensi regni; 

E attesta il ciel che in emulo 
Corso il vedrà sull’ onda 
Giunger dove ‘si affonda 
Fiammante a sera il sol. 


Chi a tanto ardir l’ intrepido 


Ben 


Spinge ? Un error. Le torte 
Vie chi alla nave: improvvida 
Nel mar drizzò ? La: sorte. 
Basta il voler. Al genio 
Sorte ed error dan l’ali, 
Ciechi destrier fatali 

Su cui cavalca ei sol. 


poi che freno il calcolo 
Alla ragion impose, 

Sotto l’ assidua indagine 
Natura il ver rispose; 

Di sue promesse al termine 
Ben dietro al senso esperto, 
Tardo;:ma per più certo 
Calle il saper sali. 


it 


Ma prima l’ ardue ipotesi I 
Per intentata via, 
| Divinatrice inconscia, . 
Lanciò la fantasia. 
Giacquer, rimossi ostacoli, 
Qui del saper le scorte, 
Tanto dell’ uom più forte n 
Possa la idea sorti. | 


Perchè onde il varco aprivasi 
Al viaggiator tirreno, 
Di opposti lidi sterile 
Solo vibrò un baleno 
In Grecia e in Roma al savio 
La favolosa imago, 
Dietro la qual fu pago 
L’ antico senno errar ? 


Come la spica e il grappolo 


Con lenta man natura, 


I frutti suoi lentissima 


La civiltà matura; 
Ma il ver, l’ ardir dall’ anima 
Cui Dio parlò traesti, 


Colombo, tu. Fu in questi 
Tua gloria il confidar. 


9 

In serve terre inospiti 
Nomar fraterne genti, 
Meta del mondo erigere 
La croce dei redenti, 
Dovunque e culle e tumuli 
Stende l’ uman lignaggio, 
Tutto immortal retaggio 
Far di una sola Fe°: 


O nel tuo cor fatidica, 
Onnipotente idea, 
Che d° Isabella al genio 
Solo e al gran cor fulgea! 
Campion di Dio, le vittime 
Dier le redente arene, 
La inedia e le catene 
Fur giusto premio a te. 
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Godi! or eterno al ligure 
Tuo suol dan plauso e vanto 
Quei che da Palos mossero 
Echi di scherno e pianto; 
Dove la bella Atlantide 
Spogliò semme ed aromi, 
Scritto ha col sangue i nomi 
Di patria e libertà 
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Ahi, dura legge e premio 
Ai nostri sogni avverso ! 
Sempre ad un vero intendere 
Che ci è in dolor converso! 
Ma se le terre incognite 
Uni il comun dolore, 
Nostro avvenir, l'Amore, 
Gli spirti unendo va. 
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